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NATALE È NATALE
di Mario Papalini

Natale è Natale, in ogni luogo: 
Santa Claus nei paesi anglo-
sassoni. In Italia, soprattutto, è 

visualizzato dal presepe. In ogni casa 
se ne fa uno accompagnato dall’albe-
ro… E le polemiche delle ultime set-
timane in Maremma, proprio su questi 
totem delle nostre festività, riportano in 
superficie la potenza dei simboli e la 
tradizione cristiana e cattolica che ha 
pervaso le nostre comunità. Il mondo 
è in continuo cambiamento e i paesi, 
non sono più gli stessi. Infuriano sterili 
polemiche sul Crocifisso in classe, sul-

le religioni, ma i nostri sentimenti cor-
rono all’attesa dicembrina dell’arrivo 
dell’albero, un abete in genere, ora per 
fortuna sintetici. Per i più piccoli non 
c’era momento più bello: addobbare la 
pianta, ricoprire di muschio un fazzo-
letto di casa, disporre le statuine e gli 
addobbi. Nulla era più vicino all’affetto 
familiare e fraterno, parentale.

In ogni scuola prima della chiusura 
non poteva mancare né l’albero né il 
presepe che si ritrovava intristito al 
rientro…

Ve lo immaginate un Natale senza..? 

E da noi il significato si amplifica negli 
addobbi urbani, magari a volte ecces-
sivi, nella liturgia potente che ancora 
resiste. Ma soprattutto nella forma dei 
borghi, che presepi lo sono già, in cui 
circola un’atmosfera lieve che riconci-
lia con le difficoltà di vivere da queste 
parti, pur con l’inusitata bellezza che ci 
circonada.

Si sente un’aria docile di pace e con-
divisione e forse siamo anche più buoni.

Il mio ricordo corre ancora a Giovanni 
Feo che non è più tra noi. Lui, di queste 
cose ne sapeva molto.
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LA STAGIONE TEATRALE
2019-2020 a PITIGLIANO
È iniziata lo scorso 27 novem-

bre la vendita degli abbona-
menti alla stagione teatrale 

2019-2020 del Comune di Pitiglia-
no. Il primo spettacolo si terrà sa-
bato 14 dicembre, alle 21, al Tea-
tro Salvini con uno strepitoso Gio-
vanni Scifoni in “Santo Piacere: 
Dio è contento quando godo”, per 
la regia di Vincenzo Incenzo.

Domenica 19 gennaio, alle 17 e 
30, sarà la volta di Nicoletta Braschi 
e Andrea Renzi in “Giorni Felici” 
di Samuel Beckett. Saba-
to 1 febbraio, alle 21, la 
stagione teatrale prosegue 
con lo spettacolo “L’uo-
mo, la bestia e la virtù” 
di Luigi Pirandello, con 
Giorgio Colangeli, Pie-
tro De Silva, Valentina 
Perrella, Cristina Todaro, 
Alessandro Giova, Diego 
RIfici, Alessandro So-
lombrino e con Francesco 
Petit-Bon, per la regia di 
Giancarlo Nicoletti.

Sabato 7 marzo, alle 
21, “Persone naturali e 
strafottenti” di Giuseppe 
Patroni Griffi, con Ma-
risa Laurito, Giovanni 
Anzaldo, Filippo Gili e 
Federico Lima Roque, 
per la regia di Giancarlo 
Nicoletti.

Ultimo spettacolo do-
menica 22 marzo, alle 
17 e 30: “Cassandra o del 
tempo divorato”, dramma-
turgia a cura di Elisabetta 
Pozzi con il contributo di 
Massimo Fini per la regia 
di Elisabetta Pozzi. 

“La stagione teatrale 
rappresenta il momento 
centrale della nostra pro-
posta culturale – com-
menta Irene Lauretti, 
assessore comunale alla 
Cultura – per questo, ab-
biamo scelto spettacoli 
che non si limitino a coin-
volgere lo spettatore, ma 
consentano di lasciare am-
pio spazio alla riflessione. 
Dopo il successo dello 
scorso anno abbiamo con-
fermato anche quest’anno 
la positiva collaborazione 

con la Fondazione Caffeina Cultura 
e con il Centro Culturale Fortezza 
Orsini. In tutto sono 5 gli spettacoli 
teatrali che ci accompagneranno da 
dicembre fino a marzo”.

Dove acquistare gli abbona-
menti: alla Biblioteca comunale 
Zuccarelli, piazza della Fortezza, 
da mercoledì 27 novembre nei se-
guenti giorni: il lunedì dalle 15 alle 
18; il mercoledì dalle 10 alle 13 e 
dalle 15 alle 18; il giovedì dalle 10 
alle 13 e il venerdì dalle 10 alle 13 e 

dalle 15 alle 18. Info: 0564 616833.

La prevendita dei singoli bi-
glietti sarà effettuata la settimana 
antecedente allo spettacolo telefo-
nando al 350-0382685 il lunedì e 
dal mercoledì al sabato nei seguenti 
orari: 10-13 e 17:30-19:30. Il bi-
glietto potrà inoltre essere acquista-
to il giorno prima dello spettacolo 
al teatro Salvini nei seguenti orari: 
dalle 10 e 30 alle 12 e 30 e dalle 15 
e 30 alle 17 e 30.

Buona visione...

EVENTI
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NON TUTTI NELLA CAPITALE
SBOCCIANO I FIORI DEL MALE
Violenze e reati in Val di Fiora fra Ottocento e Novecento 

La violenza fu una caratteristica 
intrinseca alla società conta-
dina fra Ottocento e Novecen-

to, originata dalle ingiustizie, dalla 
pessima qualità della vita, dall’anal-
fabetismo, dallo sfruttamento delle 
classi sociali più disagiate: fenomeni, 
questi, che caratterizzarono quei tem-
pi anche in Val di Fiora. Ai crimini 
dei briganti, si aggiunsero decine di 
episodi di delinquenza, come furti, 
estorsioni, rapine, omicidi. Questi ul-
timi furono assai numerosi tra il 1870 
e il 1900, ben 108, come ha rilevato 
Angelo Russo in una sua interessante 
ricerca sulla criminalità in provincia 
di Grosseto1, motivati principalmente 
da risse, semplici diverbi, cause eco-
nomiche e moventi passionali. Qual-
che volta le vittime furono bambini, 
uccisi fra le mura domestiche dai loro 
genitori o parenti, il più delle volte i 
morti erano adulti di sesso maschile. 
Limitandoci ai comuni delle colline 
del Fiora, elenchiamo alcuni casi, 
utilizzando come fonte il quotidiano 
l’“Ombrone”. 

Il 17 luglio 1881 fu rinvenuto nei 
pressi di Capalbio il cadavere di un 
uomo decapitato, identificato in Fe-
lice Moretti di Sorano. L’autore del 
terribile omicidio fu individuato in 
un certo Bassi, cognato della vittima, 
arrestato dai carabinieri di Sorano2.

Il 7 dicembre del 1884 a Valle 
Querciosa, presso Pitigliano, due 
fratelli, di professione campagnoli, 
vennero alle mani per ragioni d’in-
teresse. A causa dei colpi ricevuti, 
pugni e morsi, uno dei due perse la 
vita dopo cinque giorni3.

La sera del 21 dicembre 1887 a 
Montevitozzo (Sorano) il campa-
gnolo David Vennati discusse con 
il cognato Egidio Alberti. Il diver-
bio degenerò in rissa e Alberti ferì 
l’altro con un colpo d’ascia renden-
dolo cadavere4.

1. A. Russo, Dai briganti agli spacciatori. Un 
secolo di criminalità in provincia di Grosse-
to, Le Monnier 1994.
2. L’ “Ombrone”, 17 luglio 1881.
3. L’ “Ombrone”, 7 dicembre 1884.
4. L’ “Ombrone”, 1 gennaio 1887.

Il 19 marzo 1887 nelle campagne 
di Manciano il colono Angelo Belli 
di 19 anni uccise, con un colpo di 
fucile, il contadino quarantatreenne 
Giovacchino Vivarelli5.

Il 20 maggio 1888 una donna di 
Sorano, rimasta sola in casa, affer-
rò il figlioletto di 3 anni e lo con-
dusse nella stanza da letto dove lo 
strangolò e poi si costituì alle forze 
dell’ordine6.

Tra la fine di gennaio e i primi 
di febbraio del 1890 scomparve di 
casa Zeffiro Focacci, rinvenuto ca-
davere presso il torrente Gattaia, in 
quel di Manciano. Focacci era stato 
ucciso con colpi alla testa e dell’o-
micidio fu accusato il fratello, sem-
bra per motivi di eredità7.

Nel novembre del 1891 il pregiu-
dicato Domenico Morelli uccideva 
a colpi di coltello il sottosegretario 
del comune di Pitigliano Lamberto 
Petruccioli, di 23 anni. L’omicida 
fu sottratto con non poche difficol-
tà alle ire della folla che intendeva 
linciarlo8.

Il 9 aprile 1893 il contadino Lu-
igi Fratini, giunto a Sorano dalle 
campagne circostanti assieme a 
vari contadini, dopo aver bevuto 
nelle osterie del paese con gli altri, 
fu aggredito per la via del ritorno 
e ucciso con un colpo di coltello al 
cuore9.

Nel marzo 1897 a Montebuono 
di Sorano fu ucciso a colpi di scu-
re Alessandro Garofani, per ragioni 
d’interesse. L’omicida, genero del-
la vittima, si diede poi alla clande-
stinità10.

Agli omicidi si sommarono i furti, 
i ricatti, i sequestri di persona, così 
che percorrere le strade bianche di 
quei tempi era assai rischioso. Per 

5. L’ “Ombrone”, 27 marzo 1887.
6. L’ “Ombrone”, 27 maggio 1888.
7. L’ “Ombrone”, 2 febbraio 1890.
8. L’ “Ombrone”, 1 dicembre 1891.
9. L’ “Ombrone”, 16 aprile 1893.
10. L’ “Ombrone”, 14 marzo 1897.

tali motivi, sin dal 1863, la Prefet-
tura aveva ordinato al Gonfalonie-
re di Sorano di predisporre servizi 
notturni di pattuglia della Guardia 
Nazionale in sodalizio con i Cara-
binieri, per impedire le aggressioni 
che già da tempo si verificano nel 
“limitrofo territorio Senese11”. 

Al controllo del territorio operato 
dalle forze dell’ordine, si aggiunse, 
negli anni settanta dell’Ottocento, 
l’istituzione delle guardie rurali 
per impulso dell’amministrazio-
ne comunale, e quello svolto dalle 
guardie private dei latifondisti, ma 
che tuttavia non assicurò la cessa-
zione dei reati contro le persone e 
la proprietà. Nella notte fra il 4 e 
il 5 febbraio del 1870 fu rapinato il 
procaccia che doveva consegnare 
al cassiere provinciale, per conto 
del Comune di Sorano, la somma 
di lire 400 come sovrimposta sulla 
ricchezza mobile12. 

Il 29 luglio del 1874 il segretario 
comunale Berni allertava il Delegato 
della P.S. di Pitigliano del ricatto con-
tro il signor Ferrini, avvenuto “ieri 
otto antimeridiane strada provinciale 
San Leonardo. Due armati, uno ma-
scherato, altro no. Restituito ier sera 
undici mediante pagamento lire oltre 
10.000. Carabinieri avvertiti soltanto 
dopo mezzanotte tosto partiti verso 
San Quirico, non ancora tornati. Pre-
ghiamo pronte indagini verso Latera, 
Gradoli, Acquapendente13”. Altrettan-
ta preoccupazione destò il sequestro di 
cui fu vittima, nell’agosto del 1875, il 
proprietario terriero e consigliere co-
munale Clemente Bologna, avvenuto 
a poca distanza dalla propria abita-
zione, nei pressi di Castell’Ottieri. 
Anche questa volta l’unica soluzione 
per aver salva la vita fu il pagamento 
del riscatto14. Di lì a qualche anno fu 
sequestrato un membro della famiglia 
Martinucci e ancora nel 1932 fu vitti-

11. ACS, Polizia 1863, Lettera della Prefettura 
al Gonfaloniere di Sorano del 25 ottobre 1863.
12. F. Dominici, Cent’anni cit., pag. 66.
13. ACS, Polizia 1874, Lettera del segretario 
comunale Berni al Delegato di P.S. di Piti-
gliano del 29 luglio 1874.
14. ACS, Polizia, 1872-1876, f. 1.

PILLOLE DI STORIA
Rubrica storico-culturale a cura di Franco Dominici 
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ma di un ricatto il fascista Onorevole 
Aldi Mai di Manciano15.

Anche i reati contro la proprietà 
erano assai frequenti, in particola-
re il furto bestiame. Nell’aprile del 
1874 il Sotto- Prefetto di Viterbo 
metteva in guardia il Sindaco di 
Sorano del furto di un mulo e un 
cavallo, per un valore complessivo 
di 700 lire, avvenuto nella limitro-
fa provincia romana, invitandolo a 
collaborare all’arresto di coloro che 
si fossero trovati “dolosamente in 
possesso” delle bestie16. A volte si 
trattava di ladruncoli di campagna o 
di poveri disgraziati, come i quattro 
sopresi a rubare qualche canestro 
d’uva nella vigna di Giovan Batti-
sta Ferrini in quel di Monte Sora-
no, immediatamente tratti in arresto 
dalla guardia municipale Angelo 
Borsetti e dal locale brigadiere dei 
carabinieri17. 

Al fine di prevenire i reati le au-
torità di pubblica sicurezza sorve-
gliavano il territorio e gli individui 
sospetti, anche tramite la raccolta 
delle informazioni. Così erano a co-
noscenza che Angelo Martini, Pie-
tro Orienti e Francesco Bilancini, 
erano potenzialmente dediti al furto 
e che i fratelli Francesco e Giusep-
pe Dominici di Silvestro, residenti 
al podere Nocchiatello, presso il 
paese di San Quirico, si trovavano 
spesso coinvolti in risse18.

Lo sforzo per reprimere i crimi-
ni non sempre raggiungeva gli esiti 
auspicati, come dimostra la lettera 
della Prefettura del 7 marzo 1890, 
dove si segnalava l’urgenza di ri-
portare l’ordine proprio nella fra-
zione di San Quirico, “dove assai 
frequenti sono gli attentati che si 
commettono contro la proprietà e 
dei quali reati se ne ignorano gli 
autori19”.

Altri “illeciti” preoccupavano 
poi le autorità di quei tempi: le at-
tività delle organizzazioni proleta-
rie, specie in occasioni delle loro 

15. La notizia proviene da una lettera autogra-
fa del Regio Ispettore ai Monumenti e Scavi 
per Manciano e Pitigliano, Prof. Evandro Bal-
dini, scritta al Regio Ispettore di Firenze in 
data 11 dicembre 1932.
16. ACS, Polizia 1884, Lettera del Sotto-Pre-
fetto di Viterbo al Sindaco di Sorano del 17 
aprile 1884.
17. ACS, Polizia 1884, Lettera della guardia 
municipale Borsetti Angelo al Sindaco di So-
rano del 28 settembre 1884.
18. ACS, Polizia 1883, Lettera del Brigadiere 
dei CC di Sorano al Sindaco di Sorano del 12 
dicembre 1883.
19. ACS, Polizia 1890, Lettera del Prefetto di 
Grosseto al Sindaco di Sorano del 7 marzo 1890.

principali manifestazioni, come il 
Primo Maggio, visto come “fumo 
negli occhi” dal Ministero dell’In-
terno e dalle Prefetture. Quella di 
Grosseto, ad esempio, inviava una 
lettera riservata al Sindaco di So-
rano in data 26 aprile 1890, preav-
visando che “la proibizione delle 
processioni o passeggiate collettive 
dovrà estendersi anche agli assem-
blamenti ed alle riunioni in luogo 
pubblico che avessero luogo il pri-
mo Maggio collo scopo di concor-
rere alla manifestazione indetta per 
quel giorno20”. L’anno successivo, 
sempre in occasione della Festa dei 
lavoratori, la prefettura richiamava 
l’attenzione “di V.S. sull’agitazio-
ne da qualche tempo manifestatasi 
nelle classi lavoratrici, alle quali 
aderirebbero gli anarchici, e con 
altri scopi i partiti ostili alle istitu-
zioni, per solennizzare in quest’an-
no il 1° Maggio, e sul pericolo nella 
circostanza di tumulti e violenze”. 
Il prefetto si rendeva disponibile 
a inviare rinforzi militari qualora 

20. ACS, Polizia 1890, Lettera Riservata 
della Prefettura al Sindaco di Sorano del 26 
aprile 1890.

ne fosse stata fatta esplicita e pre-
ventiva richiesta21. Era iniziato il 
decennio che vide, fra l’altro, l’e-
splosione di conflitti sociali in tutta 
la penisola, che si concluse con le 
cannonate del generale Bava Bec-
caris sulla folla inerme a Milano nel 
1898, con le elezioni che decretaro-
no la sconfitta del governo Pelloux 
e delle sue leggi liberticide e, infi-
ne, con l’uccisione del re Umberto 
I a Monza da parte dell’anarchico 
Gaetano Bresci.

21.ACS, Polizia 1891, Lettera della Prefettu-
ra al Sindaco di Sorano del 10 aprile 1891.
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LOMBARDELLI HOME EXPERIENCE
LA NUOVA FRONTIERA DEL NEGOZIO DI ABBIGLIAMENTO

di Alessandro Zecchini

Molto più che un negozio di 
arredamento verrebbe da 
dire. La storia di Lombardelli 

Arredamenti a Pitigliano è qualcosa 
che parte da lontano, più precisamen-
te dagli anni 80 per arrivare ad oggi. 
Filippo Lombardelli, proprietario 
dell’azienda e protagonista di que-
sta storia è un giovane imprendito-
re locale, impegnato in molti campi 
anche al di fuori dell’imprenditoria. 
Lombardelli Home Experience è la 
sua “nuova” attività, o meglio, come 
egli la definisce “l’evoluzione” di 
quello che era il negozio di mobili.  
Una bella storia dalle terre del tufo che 
ci parla di qualcosa di diverso, uno 
sguardo a questo settore che cerca di 
evolversi e una panoramica sull’im-
prenditoria locale. 

Che cos’è Lombardelli Home 
Experience

Lombardelli Home Experience è la 
nostra nuova casa, il luogo dove av-
viene l’incontro tra noi, i clienti e le 
idee di entrambi e si cerca di immagi-
nare come sarà la nuova “Home” del 
cliente. È l’evoluzione del negozio di 
arredamento come veniva concepito 
una volta con prodotti, esposizione 
ecc. per qualcosa di nuovo, qualcosa 
dove cercheremo di far capire a chi 
verrà a trovarci la differenza tra noi e 
gli altri, qualcosa dove cercheremo di 
trasmettere anche le emozioni, qual-
cosa di necessario per andare incontro 
alle nuove esigenze. Una delle cose 
più particolari è lo spazio che abbiamo 
dedicato alla tecnologia con l’istalla-
zione di un visore ottico che pratica-
mente ti porta dentro al tuo apparta-
mento prima che esso esista, in modo 
da disegnarlo, progettarlo realizzarlo 
insieme. Tutto questo prima era rile-
gato a studi di architettura con più pro-
fessionisti E con costi esagerati, ades-
so grazie ai nostri prodotti e al nostro 
intuito possiamo riuscire ad elaborarlo 
andando incontro ad ogni esigenza.

Cosa intendi per evoluzione del 
negozio di arredamento? 

Per spiegare questo occorre fare un 
passo indietro. Da una politica di pro-
dotto si è passati a una politica di ser-
vizi, ovvero il prodotto è sempre una 
componente importante ma non è più 
la componente principale. Con il tem-
po è cresciuta la voglia di concentrarsi 
su ciò che va intorno al singolo oggetto 
e questo perché sentiamo la necessità 
oltre che di possedere qualcosa (come 
può essere un mobile) di vivere la no-
stra storia e di trasmetterla agli altri. 

Se pensiamo a questo il concetto di 
“casa” acquista un valore diverso. La 
casa non è più uno spazio fisico ma è 
quasi più un luogo mentale, un am-
biente dove ci sono i tuoi sogni che 
ti accompagnano. Home e non Hause 
intesa come luogo del cuore. Ecco, 
questo è quello che abbiamo voluto 
rappresentare qua, un luogo del sogno 
che oggi è qua ma che in qualche ma-
niera può essere trasportato anche al-
trove seguendo soprattutto le esigenze 
del cliente che oggi possono cambiare 
rapidamente. 

Le esigenze sono quelle legate ai 
giovani che magari non hanno più 
le certezze di un tempo e budget li-
mitati? 

Assolutamente, è un negozio pensato 
soprattutto per loro. Oggi i ragazzi han-
no una vita più instabile nella quale si 
fatica a vedere a lungo termine quella 
che sarà la propria storia, un approccio 
più instabile e quindi dinamico dove è 
indispensabile creare un luogo del cuo-
re e rivedere il concetto di “casa”, uno 
spazio accogliente che faccia stare a 
proprio agio e che possa essere trasferi-
to. Il “sogno” è fattibile con i budget più 
disparati proprio per rimanere nel tema 
della dinamicità e dell’adattamento. 
Il territorio. Come va questo settore?

Il settore ha indubbiamente avuto 
delle flessioni ma non solo nel loca-
le (si calcola che negli ultimi dieci 
anni si sia dimezzato il venduto). La 
crisi del mattone ha fatto la sua parte, 
lo spopolamento anche, ma limitare 
questa professione al locale è com-
pletamente sbagliato, infatti una delle 
cose che abbiamo cercato di fare ne-
gli ultimi anni è muoversi verso altri 
mercati, nazionali e internazionali. 
Il settore è calato perché sono cam-
biate le esigenze dei consumatori.  
Non mi sento di dare la colpa alle 
grandi distribuzioni o al web, noi dob-
biamo lavorare su un altro livello. 

Ecco, parlando di 
grandi distribuzioni 
perché un cliente do-
vrebbe scegliere un ne-
gozio come il tuo piut-
tosto che una grande 
catena o acquistare un 
mobile su internet 

Diciamo che noi si 
lavora su livelli diversi, 
lavoriamo più sui senti-
menti, più con il cuore. 
I negozi come il mio si 
sono dovuti adeguare 
perché oggi si può avere 
tutto e ovunque andando 

o n l i n e 
piuttosto 
che in 
uno store 
di cinquemila metri quadrati. Noi non 
possiamo essere i negozi di dieci anni 
fa, ma dobbiamo lavorare per creare 
valore aggiunto. L’esperienza oltre 
il prodotto appunto. Il prodotto c’è 
ovunque ma facendo il parallelismo 
con un negozio di abbigliamento, qui 
abbiamo un commesso che ti segue, ti 
consiglia il vestito per le occasioni, ti 
abbina i colori, ti fa vivere già prima 
la tua serata con quel vestito addosso.  
Dobbiamo fare un passo in più, preoc-
cuparsi troppo della concorrenza delle 
grandi distribuzioni non è produttivo 
così come non è produttivo limitarsi a 
guardare il negozio accanto. Io trovo 
che la concorrenza locale possa anche 
farci bene, innanzitutto perché ci si 
confronta e seconda cosa perché posso-
no nascere (magari) poli di attrazione.  
Sono più preoccupato se la concor-
renza diminuisce in questi settori per-
ché significa che il mercato è saturo.  
La domanda deve essere sempre la 
stessa: “Cosa posso fare io in più ri-
spetto agli altri”? 

L’esperienza internazionale
Fa parte sempre di quel processo di 

rinnovamento iniziato qualche anno 
fa quando abbiamo deciso di dedicar-
ci a mercati differenti, a trecentoses-
santa gradi in tutta Italia e confron-
tarci con altri colleghi. Con tre di loro 
abbiamo deciso di fare impresa di 
rete (uno strumento utilizzato poco in 
Italia) e di andare a lavorare in Male-
sia, dove abbiamo allestito uno store 
di mobilia italiana e adesso in Cina. 
Quattro aziende unite con l’obbietti-
vo del mercato estero dove il marchio 
“Italia”, in questo settore ha ancora 
un certo appeal.

INTERVISTA
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EMILIO CELATA: IL TEATRO FA BENE
di A.Z.

Lo scorso mese di novembre a 
Pitigliano è iniziato il laborato-
rio di teatro per ragazzi da 12 

a 20 anni. Un’iniziativa promossa dal 
Comune di Pitigliano e dall’assesso-
rato alla cultura e il Centro culturale, 
con un docente d’eccezione: Emilio 
Celata. Proprio grazie a questo labo-
ratorio circa vent’anni fa ebbe inizio 
la carriera teatrale dell’attore pitiglia-
nese, il primo incontro con questo 
mondo particolare e per certi versi 
unico che oggi gli sta regalando nu-
merose soddisfazioni (è di poche 
settimane la realizzazione di tre spet-
tacoli al Teatro degli Eroi di Roma 
con “Alcool”, spettacolo del 2018).  
Abbiamo incontrato Celata ad un anno 
dalla nostra ultima intervista insieme; 
ci ha raccontato di quest’esperienza 
come docente e soprattutto di questa 
esperienza “di vita” che è il corso di 
teatro per ragazzi…

Il teatro a Pitigliano. I ragazzi di 
questo corso e non solo…

Il teatro a Pitigliano è vivo, da sem-
pre. Mi ha fatto molto piacere tornare 
dove tutto è cominciato. Un’esperien-
za nata per gioco (e un gioco è rimasto) 
ma che adesso inizia a darmi delle sod-
disfazioni. Cercherò semplicemente di 
trasmettere le emozioni che ho prova-
to io venti anni fa e che provo ancora 
oggi quando recito. Sono 19 alunni di 
età media tra i 14 e i 15 anni e sembra-
no veramente entusiasti di partecipare 
a questo “gioco”. Pitigliano ha iniziato 
nel lontano 2002 con questo progetto 
e credo che sia, nel suo piccolo, una 
sorta di miracolo oltre che un bel mes-
saggio a livello culturale per tutto il 
territorio. Di pari passo si è sviluppata 
anche l’associazione “SOS Teatro”, 
un’altra importante realtà legata a que-
sto mondo, anche con loro abbiamo 
fatto laboratorio e ci siamo tolti diver-
se soddisfazioni. L’anno scorso, grazie 
a loro ho potuto lavorare per la prima 
volta come regista, mettendo in piedi 
lo spettacolo “Zerbina”. Stiamo lavo-
rando anche quest’anno alla realizza-
zione di un altro spettacolo sempre con 
la mia regia, una rivisitazione di un te-
sto francese dell’ottocento. Insomma, 
tutto questo per far capire che a Piti-
gliano il mondo teatrale è più vivo che 
mai.

Dove tutto è cominciato diceva-
mo…che cos’è il corso di teatro? 
Cosa può dare ai ragazzi e cosa ha 
dato a te?

Il teatro fa bene! Basterebbe questa 
come risposta (sorride ndr). A parte 
gli scherzi, il teatro è una vera e pro-
pria esperienza di vita, come recita la 
locandina del corso che abbiamo ini-

ziato a Pitigliano lo 
scorso mese è un 
“Mettersi in gioco” 
che va molto oltre il 
salire su un palco-
scenico e imparare 
a recitare le battute.  
Un conto è fare l’at-
tore, scrivere ecc… 
un altro è fare un 
corso di teatro, 
sono due cose com-
pletamente distinte.

Stiamo parlando 
di un’esperienza 
che ti cambia ve-
ramente la vita se 
non l’hai mai fatta. 
A me ha insegnato tanto, oserei dire 
più della metà delle cose che conosco 
e che so fare oggi nella vita. Un’espe-
rienza che a qualsiasi età fa bene e che 
vale la pena provare. Di solito noi che 
facciamo teatro poniamo questa do-
manda agli altri: “Perché non lo fai”? 
O almeno, “Perché non hai provato 
a farlo”? Come se la normalità fosse 
parteciparvi piuttosto che no. 

Entriamo più nel dettaglio, perché 
fa così tanto bene come dici tu? 

Ci sono mille motivi specifici ma se 
le dovessi riassumere alcuni più impor-
tanti direi: “Riempie la vita”. Fa bene 
al cuore e allo spirito perché scopri 
te stesso (che è una cosa molto rara). 
“Migliora la comunicazione”. A tutti 
i livelli dai rapporti umani, nel lavoro, 
in politica...L’utilizzo della voce, non 
nel tono ma intendo il sapere come 
indirizzarla e soprattutto sapere come 
trasmettere un’emozione…attenzione, 
non esprimere ma trasmettere. “Lavo-
rare in gruppo”. Che poi è quello che 
fanno le grandi aziende, lo chiamano 
in un modo differente ma le tecniche 
sono le stesse. Noi la chiamiamo armo-
nia. “Ti libera dal giudizio degli altri e 
da quello di te stesso”. O meglio ti libe-
ra dall’ansia del giudizio di entrambi. 
Questa è una delle cose più importanti. 
Basti pensare che intraprendi una stra-
da che un giorno ti potrebbe portare a 
recitare in una stanza con tanta gente 
davanti a te che ha pagato un biglietto 
per vederti e ti ha dedicato il suo tem-
po, si accende una luce ed è proiettata 
solo su di te. Tutto questo mette ansia, 
ma se accetti questa cosa e la superi poi 
puoi fare qualsiasi cosa e di conseguen-
za i commenti ti daranno meno fastidio, 
aumentando la sicurezza in te stesso.  
Il ruolo dell’attore, una figura così 
centrale, impattante, “che mette an-
sia”, ce la racconti?

Come dicevo è solo dopo che accet-
ti alcune cose dentro di te che entra in 

gioco il rispetto per il pubblico ovvero 
il produrre qualcosa che possa piacere 
alla gente. Questa però è la sensazio-
ne che provano tutti gli artisti o chi 
comunque produce un qualcosa che 
verrà sottoposto a giudizio, si tratta di 
un passo successivo. L’attore di teatro 
prima deve fare i conti con sé stesso 
e questa cosa in un certo senso te la 
può dare solo la recitazione diretta. 
A teatro si dice che non c’è errore, non 
è il cinema (dove l’eventuale errore 
può essere corretto da qualcun altro).  
A teatro nella finzione tutto è così 
vero, tu vai a raccontare una bugia al 
pubblico ma lo fai in maniera talmen-
te naturale che trasmetti qualcosa (se 
sei abbastanza bravo) da farla diven-
tare vera, per questo si dice che non 
si può mai sbagliare. Sono due cose 
completamente diverse con l’attore 
cinematografico, credo che vengano 
accumunate solo dal fatto che i pro-
tagonisti vengono chiamati “attori”. 
Una curiosità. Il teatro e la politica 
locale...

Ecco questa è una cosa che mi pia-
ce esaminare (ri-sorride ndr). Dal no-
stro corso di teatro pitiglianese sono 
usciti gli attuali amministratori di 
Pitigliano. Quando ho iniziato tanti 
anni fa ero insieme a Lorenzo Oli-
votto che attualmente è consigliere 
di opposizione e si è candidato due 
volte a sindaco di Pitigliano e anche 
l’attuale sindaco Giovanni Gentili 
è stato per diversi anni un “alunno” 
del corso di teatro. Io stesso ho avu-
to un’esperienza in politica anni fa…  
Quindi i politici sono bravi attori?

 Alcuni sicuramente si. Il corso in-
segna a trasmettere emozioni e aiuta a 
parlare con le persone quindi è eviden-
te che può aiutare in politica. Poi come 
ogni cosa può essere usata a fin di bene 
o meno...non è il caso dei nostri amici 
citati sopra naturalmente.

INTERVISTA

Emilio Celata con l’Assessore alla Cultura del Comune di Pitigliano 
Irene Lauretti e il Sindaco Giovanni Gentili
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LA RIVOLTA DELLE LENZUOLA 
PER DIRE NO ALLA GEOTERMIA

di Luca Federici

Proprio quando la minaccia 
della Geotermia speculativa 
sembrava debellata ecco che 

arriva il colpo di coda delle Lobby. 
Il governo qualche mese fa avvalen-
dosi di una valutazione di impatto 
ambientale redatta da un team inco-
stituzionale e pieno di conflitti d’in-
teresse ha dato il via a un progetto di 
ben due impianti pilota sull’altopia-
no dell’Alfina, tra Lazio e Umbria. 
Una decisione che deride le relazio-
ni contrarie di scienziati autorevoli 
e la volontà di amministrazioni co-
munali e popolazione. Un progetto 
che hanno approvato nonostante le 
enormi criticità che ha sollevato per 
quanto concerne inquinamento delle 
falde acquifere e dell’aria, induzione 
di terremoti, impatto paesaggistico 
senza contare la ricaduta sul turismo 
e sull’occupazione. Va poi sottoline-
ato che la ditta che eseguirà i lavori 
non ha alcuna esperienza e zero ope-
ratività nel curriculum. Ufficialmen-

te è rappresentata 
da un manager 
che si spaccia 
come salvatore 
d e l l ’ a m b i e n t e ,  
ma che in realtà 
somiglia più a un 
venditore di pen-
tole senza coper-
chi. I sindaci e le 
amministrazioni 
comunali di tut-
ta la Tuscia sono 
uniti e contrari, 
le regioni hanno 
espresso parere 
negativo. Eppure 
niente, la centrale 
s’ha da fare! Così i comitati di cit-
tadini hanno fatto molteplici ricorsi 
al Tar, ma nel frattempo la gente si è 
organizzata dal basso e da più di un 
mese ha iniziato a tappezzare balco-
ni, muri e finestre con centinaia di 
striscioni con appelli antigeotermici. 
È un ottimo modo per far sentire la 

voce di un popolo e per tenere alta 
l’attenzione su un problema grave e 
sempre più reale come quello dello 
sfruttamento geotermico: inutile, di-
spendioso, inquinante.

UN “JAMAIS VU”
ASPETTANDO NATALE A SAN QUIRICO DI SORANO 

Piazza Trieste - Piazza della Repubblica - 15 dicembre 2019 - dalle 10.00 alle 19.00

L’Associazione Pro Loco San 
Quirico propone tra le vie del 
borgo del piccolo centro delle 

“terre del tufo” una full immersion tra 
le eccellenze del territorio. Domenica 
15 dicembre, artigiani e produttori lo-
cali saranno i protagonisti della II edi-
zione dei Marcatini di Natale, manife-
stazione sperimentata con successo lo 
scorso anno dalla giovane Associazio-
ne, riproposta con importanti novità. 
Di certo, tra le principali, si annovera 
la preziosa collaborazione con Slow 
Food – Condotta di Pitigliano e Colli 
di Maremma, sinergia che ha portato 
alla creazione di un evento “jamais 
vu” che fa capo a valori di sostenibi-
lità, creatività e produzione made in 
Maremma: un territorio culla di ma-
estrie e (cibo buono, pulito e giusto). 
Esposizione e vendita di prodotti di 
artigiani locali per regali di “Natale 
handmade”, laboratori-degustazioni 
a cura di specialisti del settore, street 
food organizzato dalle due eccellenti 
realtà della ristorazione sanquirichesi: 
il Tagliere Maremmano e Ristoran-
te la Vecchia Fonte, che proporranno 
le loro specialità in modalità “on the 

road”, concerto Gospel sotto l’albero 
per dar vita all’esclusiva atmosfera na-
talizia, spettacolo di arte di strada per 
promuovere e supportare questa stra-
ordinaria e coinvolgente forma d’arte! 
Un mix di mini-eventi per tutti i gusti 
che concorrono ad un unico obiettivo: 

trascorrere insieme una giornata aspet-
tando il Natale! Altri eventi targati Pro 
Loco San Quirico animeranno il Na-
tale sanquirichese: il 24 Babbo Nata-
le sotto l’albero! (Animazione e gon-
fiabili per bambini). Il 26 II edizione 
“Presepe vivente per le vie del borgo”.

TERRITORIO
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L’ISOLA MARTANA DEL LAGO DI BOLSENA E 
IL SUO PROFONDO LEGAME COL FEMMINILE
“Sitientes, venite ad acquam”..... (Assetati, venite all’acqua) 

Dalle placide acque millena-
rie del lago di Bolsena, il 
più grande d’Europa di ori-

gine vulcanica, emergono due isole, 
molto diverse tra loro, ma entrambe cu-
stodi di segreti e di meraviglie. Della 
sacralità dell’isola Bisentina abbiamo 
precedentemente trattato: ragionevol-
mente identificabile quale Omphalos 
Sacro della Dodecapoli Etrusca. Dell’i-
sola Martana invece appare un profilo 
diverso, dalle sembianze di una perfet-
ta mezzaluna che ricorda in qualche 
modo le tombe dei giganti nuragiche. 
Da un lato aspra e pietrosa, dall’altro 
perfettamente pianeggiante. In molti 
sostengono che la Martana in tempi an-
tichi fosse più simile a una penisola, 
collegata al porto di Kornoss / Marta 
attraverso un istmo. E’ scientificamen-
te provato che le acque del lago fossero 
allora più basse, come testimoniano i 
numerosi tumuli denominati “Aiole” e 
i villaggi palafitticoli disseminati sotto 
le acque del lago. Questo lembo di ter-
ra viene ricordato dalla leggenda della 
carrozza d’oro di Amalasunta. L’isola 
è distante meno di due chilometri dalla 
costa e forse questo misterioso collega-
mento sarebbe stato parzialmente arti-

ficiale, costruito dalle genti locali me-
diante massi di pietra lavica. L’archeo 
sub Alessandro Fioravanti sostenne 
negli anni settanta di averla individuata 
dall’alto, ma i lavori al molo di Marta 
deviarono rapidamente le correnti cau-
sando stratificazioni che ne hanno im-
pedito il riconoscimento. Sull’isola si 
denotano diversi elementi naturali e 
conformazioni forgiate dall’uomo che 
sembrano accostarsi a un ruolo sacrale 
in tempi remoti. In primis la visuale 
che dalla parte più alta dell’isola si 
orienta verso le cime del monte Cetona 
e del monte Amiata, con tutto quello 
che rappresenta il culto delle Acque 
sulla montagna Sacra agli etruschi. An-
che la fonte vulcanica di acqua efferve-
scente che sgorga sulla sommità dell’i-
sola, poi intubata fino alla piana sotto-
stante, rende ancor più probabile una 
funzione cultuale delle acque. Innal-
zandosi verso l’alto attraverso una via 
gradonata si raggiungono i resti di ba-
stioni, della chiesa, della torre in mura-
tura e una sorta di altare con visuale a 
tutto tondo sui monti Volsinii. Ma l’o-
pera più enigmatica è rappresentata dal 
cunicolo ipogeo che taglia al centro la 
mezzaluna per poi trasformarsi in via 

cava e raggiungere la stretta spiaggia 
sul versante che guarda Bolsena. Un’o-
pera titanica che non sembra giustifica-
ta da scopi prevalentemente pratici. 
Comunque un dato certo è che la Mar-
tana attraverso i secoli è stata sempre 
legata al culto del Sacro Femminile. 
Ciò sembra creare una continuità mil-
lenaria fino a raggiungere l’epoca che 
si lega tra l’affermarsi del cristianesi-
mo e il pieno Medioevo. In questo pe-
riodo storico l’isola Martana fu legata 
profondamente alla presenza di donne 
dotate di particolare carisma e di note-
vole importanza a livello sia terreno 
che spirituale, pratico e al contempo 
simbolico. In primis si evidenzia la vi-
cenda di Santa Cristina da Tyro, (antica 
città etrusca dedicata alla dea Turan, 
che sorgeva in prossimità dell’attuale 
Grotte di Castro) che attraverso il suo 
martirio simboleggia la lenta e inesora-
bile sovrapposizione del cristianesimo 
sui precedenti culti delle acque, della 
Dea Madre rappresentata dal lago stes-
so. L’isola Martana avrebbe incarnato 
il luogo in cui avvenne il martirio della 
Santa. Figlia di Urbano, magister mili-
tum di Bolsena, venne chiusa dal padre 
in una torre in compagnia di dodici an-

celle, in contemplazione 
di simulacri pagani. La 
ragazza però aveva co-
nosciuto Cristo e a lui si 
era donata, rifiutando 
gli dei del padre. Egli la 
flagellò per poi conse-
gnarla al tribunale che 
la condannò a tremendi 
supplizi, tra i quali la 
ruota e le fiamme (in 
particolare quest’imma-
gine potrebbe rappre-
sentare la ruota della 
vita, le costellazioni, le 
lucumonie etrusche, 
simbologie millenarie 
soggiogate dalla tenacia 
della nuova fede cristia-
na). Le piaghe e le ferite 
inflitte alla giovane 
guarirono miracolosa-
mente, così venne getta-
ta nelle acque del lago 
con una pietra al collo 
che però finì per galleg-
giare. La ragazza torna-
ta a riva lasciò l’im-
pronta sulla pietra che 

CITTÀ INVISIBILI 
Rubrica storico-culturale a cura di Luca Federici

zeroraro84@yahoo.it
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CITTÀ INVISIBILI 
Rubrica storico-culturale a cura di Luca Federici fu poi usata come altare. Il padre or-

dinò di decapitarla ma la notte stessa fu 
lui stesso a morire. Venne sostituito da 
Dione e poi da Giuliano, i quali conti-
nuarono con il martirio sulla ragazza, 
dalla flagellazione all’olio bollente, dal 
taglio dei capelli alla pubblica umilia-
zione, dai serpenti alla mozzatura delle 
mammelle, tuttavia senza sortire alcun 
effetto. Due frecce al cuore misero fine 
al supplizio della giovinetta. Ancora 
oggi si celebrano i misteri di Santa Cri-
stina (che letteralmente significa con-
sacrata a Cristo) tra il 23 e il 24 luglio 
a Bolsena. Una rievocazione itinerante 
di stampo medievale sulla linea della 
commedia dell’arte, che rappresenta in 
tutta la sua durezza quanto sia stato ar-
duo affermare il cristianesimo nel lago 
di Voltumna. In almeno due occasioni, 
durante la discesa dei Goti del 410 e 
quella dei Longobardi nel 568, gli abi-
tanti di Bolsena si rifugiarono sull’iso-
la Martana proteggendo le spoglie di 
Santa Cristina dalle profanazioni dei 
barbari. Un’altra donna carismatica 
che ebbe rapporti con l’isola Martana 
fu Matilde di Canossa, che nel 1084 
fece riportare i resti di Santa Cristina 
nella chiesa di Bolsena, solo dopo aver 
chiesto a Papa Gregorio VII (Ildebran-
do da Sovana) di farli autenticare. Cer-
to è che dopo il ritorno delle spoglie di 
Santa Cristina nella cripta della basili-
ca il clero fece sempre affari d’oro con 
le tumulazioni nelle catacombe, giac-
ché la gente pagava ingenti somme per 
farsi collocare più vicino possibile alla 
martire. L’isola è però soprattutto lega-
ta alla storia della regina dei Goti Ama-
lasunta, figlia di Teodorico, e al suo 
triste destino. Una vita tra due fuochi: 
costretta a difendere la dominazione 
dei Goti dalle mire di Giustiniano, im-
peratore d’Oriente, contrastata dai pro-
pri nobili per la sua tolleranza verso i 
latini (educò il figlio come un romano). 
Alla morte del marito sposò il cugino 
Diodato, che la fece segregare sull’iso-
la per poi annegarla nelle acque del 

lago. La ragione più plausibile 
della morte di Amalasunta fu pro-
prio la sua tolleranza verso il di-
ritto e i costumi romani, con i 
quali i Goti erano assolutamente 
in contrasto. Fatto sta che ancora 
oggi nelle aurore nebbiose sul 
lago i pescatori sembrano ancora 
udire il lamento della sfortunata 
regina, considerata uno spartiac-
que tra la fine dell’impero Roma-
no e l’inizio del Medioevo. Un’al-
tra donna fondamentale per la 
cristianità legata all’isola, seppur 
indirettamente fu Maria Maddale-
na. Secondo i vangeli apocrifi la 
Maddalena incinta di Gesù rag-
giunse i domini francesi insieme 
alle sue sorelle, e il figlio che ge-
nerò diede il principio alla stirpe 
reale di Francia. Nel 741 Gherar-
do, conte di Borgogna, fece tra-
sferire le spoglie di Maria Maddalena 
da Aix en Provence in Francia fino 
all’isola Martana. Questo per salvare le 
reliquie dai saraceni che saccheggiaro-
no e distrussero la città avignonese. La 
domanda che perdura è perché abbiano 
scelto di compiere un viaggio lunghis-
simo e pericoloso fino a un’isoletta 
sperduta nell’Etruria. Nel 1643 una co-
stola di Maria Maddalena fu richiesta 
dal vescovo di Montefiascone per gli 
agostiniani giunti da Montecassino, 
che avevano dedicato una cappella alla 
Santa in loco. Un’altra storia femmini-
le legata all’isola è quella della regina 
Longobarda Teodolinda di Monza. 
Convertita al cristianesimo intrattenne 
buoni rapporti con la chiesa di Roma. 
Dopo l’invasione Longobarda la gente 
dei paesi intorno al lago si era nuova-
mente rifugiata sull’isola Martana, ma 
la regina Teodolinda ebbe un ruolo di 
mediazione, facendo si che i paesani 
potessero far ritorno in pace alle loro 
case. La regina ebbe il ruolo di pacifi-
care la Tuscia e le terre intorno al lago 
e sull’isola Martana fece costituire un 
convento benedettino associato alle 

chiese di San Valentino e di Santo Ste-
fano. Grazie alla situazione creata da 
Teodolinda fu possibile portare sulla 
Martana le spoglie di Maria Maddale-
na. Altre storie legano l’isola e il lago a 
Santa Marta, sorella di Maria Maddale-
na e Santa Caterina. Certo è che gli edi-
fici a loro intitolati sorgono su prece-
denti edifici templari pagani. Questa 
procedura ha rappresentato la volontà 
profonda e continua di sovrapporre le 
identità cristiane sulle divinità pagane 
che da millenni regnavano sul lago, 
tanto che in moltissimi casi il Sacro e il 
Profano, il Cristiano e il Pagano riesco-
no ancora oggi a convivere armoniosa-
mente. In particolare questa commi-
stione di simbologie è rappresentata in 
particolare dai Misteri di Santa Cristi-
na, dalla Barabbata, dal Solco dritto e 
dalla confraternita del Purgatorio. Co-
munque una cosa non è cambiata col 
passare dei millenni, la forma di vene-
razione legata alle acque del lago è tut-
ta al femminile, come a dire che ci sono 
arcani profondi che l’intenzione e la 
mano maschile non sono riusciti a 
spezzare.

PITIGLIANO
Via Don F. Rossi, 34 • c/o locali CIA

SORANO
Via Petrarca, 2 • c/o locali CIA

Responsabile:

VALENTINA DAINELLI • Cell. 334 7317653
v.dainelli@assicooptoscana.it

www.assicoop.it



12 PREPARAZIONE
Preparazione Pizza di Riso al Cacio Ursineo:
Cuocere il riso con poco sale finché assorbe tutta l’acqua.Lasciare 
freddare 5 minuti poi aggiungere gr.100 di formaggio grattugiato. Un-
gere una teglia con poco olio, formare una base col riso ben pressato 
ed infornare a 200° C finchè il riso comincia a colorarsi. Estrarre dal 
forno, mettere i filetti di pelati poi il rimanente formaggio a strisce o 
cubetti, ricoprire con un filo d’olio. Mettere la pizza sotto il grill a 250 
° finché il formaggio raggiunge la doratura voluta.

Le ricette con i nostri prodotti

• gr.300 riso basmati
• gr.600 acqua

• 5 o 6 pomodori pelati
• gr. 250 di Cacio Ursineo

INGREDIENTI PER 4 PERSONE:

PIZZA DI RISO AL CACIO URSINEO

CHI LEGGE VINCE!
I LIBRI PREMIANO SEMPRE
Il progetto didattico coinvolge mille bambini 

Passione per i libri e 
piacere della lettura 
sono i principi alla 

base del progetto scolasti-
co “Chi legge vince! I libri 
premiano sempre”, giun-
to alla sua terza edizione 
consecutiva e presentato 
questo pomeriggio a Pi-
tigliano, in presenza dei 
rappresentanti dell’Ammi-
nistrazione Comunale, dei 
dirigenti scolastici e degli 
insegnanti.

Il progetto, che ha l’o-
biettivo di avvicinare i ra-
gazzi alla lettura attraverso 
una gara tra scuole, è stato 
ideato e curato da Olivia 
Goffredi e Petra Paoli ed è finanzia-
to interamente da Banca TEMA e 
TEMA Vita, l’associazione mutuali-
stica di Banca TEMA. Coinvolge cir-
ca mille alunni delle quinte elementa-
ri degli Istituti Comprensivi presenti 
nelle province di Grosseto e Viterbo.

“Stiamo incontrando tutte le classi 
per presentare il progetto e conse-
gnare loro i libri scelti” commentano 
Olivia Goffredi e Petra Paoli “I ra-
gazzi ci accolgono con entusiasmo e 
curiosità”. 

Questa la bibliografia selezionata 
per le gare: “La danza delle rane” di 
Guido Quarzo e Anna Vivarelli edito 
da Editoriale Scienza, “Katitzi” di Ka-
tarina Taikon edito da Iperborea, “An-
nie. Il vento in tasca” di Roberta Ba-
lestrucci Fancellu edito da Sinnos,“La 
conferenza degli animali” di Erich 

Kästner edito da Piemme, “Streghe di 
Benevento:la stagione dei malefici”di 
John Bemelmans Marciano edito da 
Primavera Edizioni, “Cole Tiger e l’e-
sercito fantasma” di Federica D’Asca-
ni edito da Sinnos,“Storie della storia 
del mondo” di Laura Orvieto edito da 
Giunti, “Appunti, cose private, storie 
vere e inventate di Matita HB” di Su-
sanna Mattiangeli edito da Il Castoro.

L’iniziativa, negli anni passati, ha 
riscosso una grande partecipazione 
dei ragazzi coinvolti, i quali si sono 
dimostrati da subito molto interessati 
al progetto.

“Percepire la partecipazione dei ra-
gazzi e il loro entusiasmo è la soddi-
sfazione più grande per noi”afferma 
il Presidente di Banca TEMA Valter 
Vincio “Come Banca di Credito Co-
operativo abbiamo il dovere di soste-

nere non solo lo sviluppo economico 
del territorio ma anche la crescita 
morale e culturale delle nostre co-
munità”. “Banca TEMA ha deciso di 
investire risorse in questa iniziativa” 
prosegue il Direttore Generale Fabio 
Becherini “perché siamo certi che la 
lettura e la conoscenza siano la base 
per la formazione dei cittadini attivi 
del prossimo futuro e aiutino le nuo-
ve generazioni a crescere più consa-
pevoli della realtà in cui viviamo”. 
“Le gare di lettura” conclude Fran-
cesco Gentili, Presidente di TEMA 
Vita“sono prima di tutto un gioco, 
tuttavia, al tempo stesso serviranno 
ad abituare i ragazzi alla lettura, con 
preparazione, allenamento e corret-
tezza, valori fondamentali per i loro 
progressi didattici e la crescita perso-
nale di ciascuno”.

BANCA TEMA informa
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LE
MANI 

inPASTA
RISTORANTE PIZZERIA
Via Generale Orsini, 21 Pitigliano (GR) Tel. 0564 614405
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AGRICOLTURA i nuovi servizi (s)chiavi in mano

Le emigrazioni si sa sono avvenu-
te fin dall’età antica. Ogni popo-
lo ha avuto la sua emigrazione e 

noi stessi siamo stati emigranti. Negli 
ultimi anni si è assistito ad un forte 
aumento del fenomeno dei migranti, 
riconducibile per lo più alle notevoli 
differenze tra gli stati in via di sviluppo 
e gli stati diciamo “sviluppati”.

Molti di questi immigrati giungono 
sulle nostre coste sopportando maltrat-
tamenti e umiliazioni e spesso muoio-
no durante il “viaggio della speranza”. 
Tanti arrivano spinti dalle guerre 
che coinvolgono i loro paesi, al-
tri per cercare lavoro e comunque 
una vita più dignitosa e/o un po’ di 
serenità dopo tante sofferenze.

L’Italia è vista come una meta 
da raggiungere per trovare una 
soluzione a tutto questo; spesso, 
purtroppo, non è quello ciò che 
trovano una volta arrivati. Trop-
po spesso infatti è la criminalità 
organizzata ad “intercettarli” e a 
sfruttarli come fonti di tornaconti il-
leciti (la prostituzione, lo spaccio di 
droga, furti, ecc.).

Un altro dei settori dove vengono 
utilizzati illegalmente è quello dell’a-
gricoltura. 

Esiste infatti nel nostro paese un 
“sistema” che utilizza in agricoltu-
ra lavoratori immigrati sottopagati, 
non assicurati e privi di ogni tutela 
sui luoghi di lavoro. Un sistema che 
opera al di fuori dai regolari canali di 
collocamento e che assomiglia tantis-
simo ad un sistema di schiavitù.

Visto che da qualche tempo nelle no-
stre zone operano ditte che forniscono 
agli agricoltori il servizio di raccolta dei 
prodotti della terra tramite lavoratori 
immigrati, viene spontaneo domandar-
si se anche da noi esiste questo sistema 
o se si tratta di aziende che forniscono 
legalmente il servizio.

Sta di fatto che nel periodo della 
vendemmia e non solo, si stanno so-
stituendo i lavoratori avventizi locali 
(studenti, ragazzi disoccupati, padri di 
famiglia senza lavoro) con i dipendenti 

di queste ditte che utilizzano lavoratori 
immigrati. Questa pratica è oramai dif-
fusa nel nostro territorio e queste azien-
de garantiscono ai nostri agricoltori il 
servizio chiavi in mano.

Sia ben inteso, tutti hanno il diritto 
di lavorare e se un’azienda è seria ed 
offre un prodotto valido è giusto che i 
nostri agricoltori usufruiscano del ser-
vizio. L’importante è fare delle valu-
tazioni oggettive sullo stato delle cose 
e, soprattutto, sullo stato dei lavoratori 
che vengono impiegati. Verificare per 
esempio il trattamento di questi lavora-

tori: controllare dove alloggiano (capita 
che siano alloggiati in edifici fatiscenti 
e/o abbandonati o in minuscoli appar-
tamenti dove dimorano un cospicuo 
numero di persone); verificare qual’ è 
il loro orario di lavoro; accertarsi che 
i loro salari non siano ancora più stri-
minziti dei loro ricoveri ecc.

Queste situazioni esistono veramente 
in Italia e fanno parte di un drammati-
co circolo vizioso di sfruttamento degli 
immigrati. È legittimo usufruire di que-
sti servizi ma è doveroso vigilare (al-

cuni lo fanno, altri meno) e fare in 
modo che questi uomini non siano 
strumenti per profitti illeciti.

È vero che esistono ditte rego-
larmente iscritte, ma servono co-
munque valutazioni attente che 
non possono tenere conto solo 
degli interessi personali. È dove-
roso sostenere un’accoglienza di-
gnitosa per le persone lasciano il 
loro paesi, i loro affetti, per cerca-
re un futuro migliore per loro, per 

i propri figli, perché per raggiungerlo 
subiscono umiliazioni e violenze. E se i 
governi non ci riescono o non vogliono 
riuscirci, si può, si deve fare qualcosa; 
controllare sempre che questa gente 
non venga sfruttata e si possa inserire a 
pieno titolo nella nostra società, sareb-
be un buon inizio.

Quindi, cerchiamo di essere bravi a 
conciliare l’ospitalità e la solidarietà 
con la legalità. 

Lo dobbiamo a loro ma anche a noi 
stessi. Buon Feste a tutti.

ARTIGENIALI di Luigi Bisconti

Le peculiarità dei prodotti a marchio Podere Bello derivano proprio dalle 
varietà antiche di cereali:
• esenti da OGM (alta digeribilità);
• esenti da ogni contaminazione 
• (prodotti con certificazione biologica ICEA);
• coltivazione, produzione e processi di trasformazione eseguiti in azienda
• consigliati per chi è affetto da malattie che discendono dai cereali moderni

Produciamo in una terra incontaminata ricca di sole, 
l’Alta Maremma, dove il sole e la terra donano più sapore 
ai frutti. L’azienda coltiva esclusivamente e rigorosamente 
varietà di grano di antica origine

Azienda Agricola “Podere Bello” 

Mangiare sano non solo per vivere a lungo, 
ma soprattutto per 

 derivano proprio dalle 

 non solo per vivere a lungovivere a lungo

di Andrea Funghi
Via Pantano alto, 2571 - Pitigliano
tel. 3474189470 - www.agriturismopoderebello.com
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H O M E  E X P E R I E N C E

CANNABIS
LIGHT

OLII
LIQUIDI
CREME

CBD

Vogliamo sensibilizzare l'opinione pubblica e la classe
politica sui grandi benefici che può portare la

legalizzazione della Cannabis e la valorizzazione di tutti i
suoi utilizzi. Questa pianta è una risorsa, non un nemico.

LA CANNABIS È...

o.

#CANNABISFORFUTURE




